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VALORI NON NEGOZIABILI 
 

Principi e valori della vita 
 
Attraverso la riflessione sulle affermazioni delle scienze la ragione scopre i valori della  Legge 
Morale Naturale la bioetica ha come compito quello  ricercare quali valori la ragione puo' 
riconoscere nella vita in tutte le sue forme. Le ragioni della bioetica sono le ragioni della vita 
stessa.  Esse nascono dalla biologia ma stanno oltre la biologia. 
 
" Secondo l'accezione comune, la persona è l'individuo umano in quanto tale caratterizzato da libertà 
di autodeterminarsi. Anche quando non è in grado di esercitare questa caratteristica costitutiva 
l'individuo umano rimane persona. 
Il pensiero personalista contemporaneo (il cui massimo esponente è Emmanuel Mounier, 1905-1950) 
ha definito la persona distinguendola sia dal semplice individuo (caratteristica che l'uomo ha in 
comune con l'animale), sia dalla umanità come idea generale e valore universale, ma impersonale. 
 
Ogni persona è, in ultima analisi, « una libertà impegnata nel mondo storico», accanto ad altre 
persone, « per incarnare dei valori eterni dentro situazioni particolari e temporali». Questo sarebbe 
l'ideale, disegnato da filosofi e giuristi.  
L'uomo è un progetto di vita fin dal concepimento, il "progetto persona" .Ciascun essere umano fin 
dal concepimento ha in se stesso tutte le potenzialità e capacità di crescere e svilupparsi come un 
essere  singolare,  libero e creativo, capace di autodeterminarsi e di raggiungere il proprio 
compimento, la pienezza di umanità. Questa sua  dignità costitutiva è il suo appello etico .  
La persona umana è una realtà che può essere percepita a molti livelli.  
La si può considerare, per esempio: 

 come un aggregato organico di atomi o molecole; 
 come un sistema biochimico, vivo e interattivo con l'ambiente; 
 come un individuo tra tanti della specie di bomo sapiens; 
 come un oggetto di bellezza, utile da curare e sfruttare; 
 come un "numero", una "scheda" dei servizi anagrafici; 
 come una 'forza lavoro", capace di produrre dei beni economici; 
 come una persona simile a me, che esprime bisogni e affetti; 
 se sono un credente, come un fratello per cui Cristo è morto. 
 Questi singoli aspetti non si escludono, ma coesistono nell'unica persona.  

 
Il rispetto della dignità umana 
Il rispetto della dignità umana è il valore primo universalmente riconosciuto : un Principio assoluto , 
non negoziabile . La persona è un'unità multidimensionale, in cui si fondono il corporeo e 
lo spirituale, l'individuale e il sociale, l'immanente e il trascendente, la biografia passata e il progetto 
futuro.  
 
La persona è in ognuna delle proprie dimensioni e non è riducibile a nessuna di esse singolarmente 
considerate. La dimensione religiosa, è parte inseparabile della dignità della persona e da ciò 
discende il valore universale della libertà religiosa. E 'il soggetto stesso a scoprire quale sia il suo 
valore di "persona". Per un Buddhista sarà la salvezza dall' impermanenza dell'io e il raggiungimento 
del Nirvana. Per un cristiano la conformazione a Gesù in tutti gli aspetti della vita. Per un induista 
l'estinzione del Karma. Ogni comportamento umano deve realizzare un valore che concorra alla 
realizzazione del proprio progetto persona.  



Bioetica – Valori non negoziabili | prof. Antonio  Izzo 
 

2 
 

Rispettare la dignità di una persona non significa trattarla secondo un solo aspetto particolare , ma 
trattarla come una unità psicofisica e spirituale assolutamente singolare, irripetibile e 
indissociabile: una unitotalità . L'uomo è un essere sociale ma la vita//dignità del singolo, il bene 
della persona non può mai essere subordinato al bene della società (è quindi sempre illecita la 
soppressione di un individuo per il benessere degli altri). 
La salute o la vita biologica di una persona non possono essere considerate di per sè come valori 
indipendenti dalla unitotalità della persona : la salute non è più o meno importante in base alla età e 
tanto meno in base alle doti fisiche o intellettuali o in base alle funzioni sociali. 
 
"I punti di vista da cui considerare la vita sono diversi quanti sono diverse le scienze umane. Ogni 
scienza ha obiettivi e strumenti di analisi propri, e i suoi risultati non possono che esseri parziali, 
settoriali, e bisognosi quindi dell'apporto : 

a) La biologia definisce la vita in generale è un organismo vivente ha dentro di sé le energie per 
portare a termine il proprio progetto "persona" e percio' è sempre un valore in se stesso: fin 
dal concepimento è capace di svilupparsi e di agire in determinate condizioni. 

Tra queste condizioni, può esserci un minor o maggior grado di autonomia, 
che è alla base della scala delle varie forme di vita: 

 il vegetale si limita a eseguire il progetto riproducendolo; 
 l'animale, oltre a crescere e riprodursi, ha capacità percettivo-sensoriale (agisce e reagisce in 

base a stimoli    esterni); 
 l'uomo trascende qualitativamente questi due livelli, essendo un organismo biologico dotato 

di funzioni    psichiche e spirituali che lo differenziano dall'animale: l'autocoscienza  (sa di 
esistere) e la libertà (decide a ragion  veduta e non solo d'impulso). 

In quanto unità unità psico-fisica e spirituale , cioè in quanto persona , l'uomo esula dalle sole leggi 
biologiche, e tuttavia la sua vita fisica è fondamento e parte integrante e coessenziale della persona. 
 
Infatti, è attraverso la vita fisica che la persona entra nel tempo e nello spazio, entra in relazione con 
i suoi simili, acquisisce un'identità, esprime affetti e pensieri , trasmette la vita ad altri, vive i più alti 
valori (compresa la libertà e la socialità e realizza il proprio progetto. 
 
b) La medicina, stretta alleata della biologia, difende la vita fisica dalle minacce cui è continuamente 
esposta: 

 previene e cura le malattie;  
 promuove le migliori condizioni per lo sviluppo dalla fase del concepimento fino alla morte; 
 permette di garantire meglio e al maggior numero di persone, per quanto è possibile, il "diritto 

alla salute". 
 
c) L'economia guarda alla vita dell'uomo per assicurargli i mezzi sufficienti di sostentamento e di 
sviluppo. 
 
Il problema economico è al centro della famiglia per l'essere e il benessere dei figli (nelle società 
benestanti, la precarietà economica si situa tra i primi fattori della denatalità); lo Stato sociale 
istituisce forme di previdenza sanitaria e assistenza per i cittadini bisognosi; varie forme di solidarietà 
sono attivate tra nazioni per soccorrere popolazioni private persino del minimo indispensabile per 
sopravvivere. 
 
d) Il diritto contempla, tra le altre norme, anche quelle che guardano la salvaguardia, il rispetto e la 
promozione fisica e sociale delle persone. 
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Esistono leggi civili che o risolvono i conflitti e le tensioni che possono minacciare la pace e la 
sussistenza del gruppo sociale; leggi c l'esercizio della medicina (cfr. il giuramento di Ippocrate per 
la sicurezza stradale e la sicurezza sul lavoro; leggi che difendono i diritti del malato, 
dell'handicappato, del bambino in difesa della maternità, dell'infanzia, della vecchiaia. 
 
e) La filosofia ragiona rigorosamente sulla vita umana, ( e per ciò stesso sulla morte) e produce 
una visione filosofica dell'uomo. E la morte che ci fa pensare la vita con di prezioso e di fragile. La 
vita umana ha senso e va rispettata anche se non disponiamo che di un tempo finito per vivere.  
 
Il pensiero della morte, ripetono i filosofi, anche non credenti, delle varie epoche è uno stimolo a 
vivere bene. La psicologia conferma questa affermazione: lo psicanalista C.G.Jung ha potuto 
documentare che i giovani che hanno paura della vita saranno precisamente quelli che più avanti negli 
anni avranno paura della morte; e, inversamente, coloro che hanno saputo affrontare con idee chiare 
e con coraggio la vita e l'hanno vissuta in pieno, sono gli stessi che, venuto il momento accettano con 
maggior serenità la propria morte. 
f) L' etica naturale è la filosofia che ragiona sulla vita umana. Valuta e determina quali scelte siano 
conformi o difformi dalla dignità umana. Incoraggia positivamente le ricerche scientifiche in ogni 
campo, finché esse rispettano e promuovono la dignità della persona e il progresso obiettivo 
dell'umanità, ma fissa anche i limiti invalicabili oltre i quali certi esperimenti scientifici, (per esempio 
in fatto di ingegneria genetica e riproduttiva) non dovrebbero spingersi. 
 
g) L'etica religiosa, che è assistita da una visione trascendente della persona, condivide o corregge, 
quando occorra, gli orientamenti maturati dall'etica naturale. Il riferimento a una rivelazione fa 
considerare "sacra" la vita umana. Non solo il cristianesimo, ma le religioni in genere affermano che 
la vita, ogni vita, è proprietà divina. Ciò non significa che le religioni proibiscano ogni ricerca 
sperimentale intorno alla vita umana: esse intervengono per prevenire o condannare quelle dottrine o 
sperimentazioni che trattano l'uomo come un mezzo, anziché solo e sempre come un fine. " 
Culture riduzioniste " E' diffusa, a livello di mentalità corrente, una certa cultura riduzionista, di tipo 
etico. E' una cultura che "riduce" la vita dell'uomo all'una o all'altra delle sue dimensioni costitutive, 
quali:  

 la dimensione biologica, in cui la persona è vista quasi solo attraverso le sue basi anatomo-
fisiologiche, i suoi comportamenti vengono spiegati in base a reazioni nervose, le terapie 
adottate la mirano solo a correggere o sanare l'aspetto fisico o il funzionamento organico 
(cosmesi, chirurgia plastica, ingegneria genetica,ri procreazioni assistite, accanimento 
terapeutico, ecc.); 

 la dimensione psicologica, in cui la persona è vista come un fascio di bisogni e di desideri: 
però, se i bisogni si possono saturare, i desideri non possono mai essere ultimamente 
soddisfatti, perché un desiderio, una volta soddisfatto, ne genera un altro e poi un altro, 
creando un vortice senza fine, e lasciando la persona in una insoddisfazione crescente. 
 
La psicanalisi parla di transfert (il desiderio si porta su un nuovo oggetto), di sublimazione (il 
desiderio si porta su un oggetto spiritualmente "superiore": per es.un amore deluso si sposta 
verso un amore mistico), di regressione dei desideri (quando una frustrazione fa tornare il 
desiderio a uno stadio infantile); 
 

 la dimensione giuridica, in cui la persona è considerata soggetto di diritti e di doveri, ma la 
definizione di tali diritti e doveri, da parte delle attuali società, avviene secondo una pericolosa 
separazione tra diritto e morale. Se fonte del diritto è la volontà popolare maggioritaria in una 
cultura democratica del contratto sociale, tutto al limite può risultare "morale" (anche l'aborto 
o l'eutanasia), purché la maggioranza lo approvi!  Si è qui in presenza di un colossale 
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equivoco, basato su un sofisma «Ciò che è permesso dalla legge è morale; l'aborto è permesso 
dalla legge; quindi l'aborto è morale» 

 

 la dimensione socio-economica, in cui la persona è vista come soggetto funzionale a un certo 
assetto organizzativo e produttivo della società fondata sull'espansione del capitale, come è 
avvenuto e continua ad avvenire in modo vistoso nella cultura industriale, tecnologica e 
informatica. Il criterio socio-economico è tuttora prevalente nella politica di pianificazione 
familiare dei vari Paesi, nelle campagne antidemografiche, nella legislazione che la regola i 
flussi migratori, ecc. 
 

Sono approcci, in sé legittimi e va riconosciuto il loro apporto positivo, specie durante tutto il 
Novecento, al progresso delle conoscenze scientifiche (biologiche, mediche, genetiche, psicologiche) 
sull'uomo. Ma quando restano approcci esclusivi, risultano profondamente violenti, perché nei 
confronti della vita esprimono una conoscenza che è possesso, appropriazione, sfruttamento: solo la 
fredda razionalità scientifica vien fatta valere, e a vantaggio di chi?  
 
Le Culture di morte. 
"Non sono pochi, nella cultura attuale, i sintomi di violenze perpetrate contro la vita e la dignità della 
persona, a cominciare dalla propria.  Tali sintomi sono noti oggi sotto la denominazione di " cultura 
di morte " e " cultura riduzionista ".  
Psicologi e sociologi parlano di frequenti atteggiamenti e disaffezione alla vita o persino di sfida 
aperta alla morte, da parte di individui e di gruppi umani: atteggiamenti e pratiche che non solo 
sollevano un problema etico per la loro carica di trasgressività, ma interessano talvolta, per il loro 
potenziale lesivo, le stesse strutture giudiziarie e penali della società. 
 
Le culture di morte trovano espressioni inquietanti : 

 nella ricerca abnorme di situazioni limite a elevato rischio vita, senza apparente 
giustificazione razionale (eccessi di velocità, giochi pericolosi, "sport estremi" praticati solo 
per il gusto del brivido gratuito); 

 nella assuefazione più o meno volontaria e autolesionista a sostanze tossiche per l'organismo 
(alcool, fumo, droga, abuso di medicinali);  

 nella ricerca diretta del suicidio, a ogni età e condizione sociale (da una ricerca effettuata 
dall’'istituto per la promozione dello sviluppo economico e sociale (Ispes), si registrano, nel 
mondo, mille suicidi al giorno, quattro milioni di tentativi non riusciti); 

 nel fenomeno della denatalità, tipico delle società sviluppate occidentali; nelle pratiche, 
statisticamente in aumento, dell'aborto e dell'eutanasia ; 

 nei rigurgiti di intolleranza aggressiva e di violenza tribale ed etnica (insofferenza verso il 
diverso e l'immigrato, razzismo, pulizia etnica, naziskin...) 

 
Si tratta di fenomeni diversissimi tra loro per natura, origine e entità. Sono descritti e interpretati da 
specifiche scienze umane e sociali. Dal punto di vista etico, rappresentano una "emergenza" 
innegabile e interpellano la coscienza:  

 perché dunque vale così poco la vita agli occhi di molti contemporanei?  
 Dove cercare le radici di tale disgusto per la vita?  
 Che cos'è che oggi può ridare senso al vivere quotidiano di molti giovani e adulti sfiduciati? " 

 
" Spesso si parla di “valori non negoziabili" anziché di “principi” non negoziabili, ma si tratta di un 
errore di impostazione. Principio vuol dire fondamento e criterio. Il principio è l’elemento che regge 
e illumina un certo ambito, tiene insieme le cose e le indirizza al loro fine. 
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Cos’è, invece, un valore? 
Una cosa ha valore quando è apprezzabile. La vita è apprezzabile, ma anche l’aria pulita o la buona 
cucina. Essere un valore non vuol dire anche essere un principio. Ciò non toglie che un valore possa 
essere anche un principio. La vita umana, per esempio, è un valore ma è anche un principio, in quanto 
è in grado di illuminare con la sua luce l’intera vita sociale e politica. 
 
Se si offusca il rispetto della vita (cioè il rispetto della dignità della persona) non si offusca un solo 
valore, ma anche gli altri valori ed altri aspetti della vita che quel principio illumina. Il bene comune 
non è un insieme di valori aventi tutti lo stesso peso, ma è un insieme ordinato. Ciò vuol dire 
che qualche valore ha una funzione arichitettonica, ossia indica i fondamenti del bene comune e, così 
facendo, illumina di senso anche tutti gli altri. Senza un criterio non c’è bene comune ma somma di 
beni particolari e questo criterio ci proviene dai principi non negoziabili.  
 
Vediamo ora cosa significa “non negoziabile”.  
 
Essi sono non negoziabili perché radicati nella natura umana. Proprio perché fanno tutt’uno con la 
natura umana, non possono essere presi a certe dosi, un po’ sì e un po’ no: o si prendono o si lasciano. 
Questa è vita umana o non lo è.  I principi non negoziabili demarcano l’umano dal non umano e 
quindi sono il criterio per una convivenza umana.  
 
Ogni essere umano è persona. Ogni comportamento umano deve realizzare un valore che concorra 
alla costruzione del progetto "persona". Questo è l'orizzonte etico per ogni essere umano. Ogni 
energia umana, la vita biologica stessa, trova significato dentro questo appello etico. 
 
Noi conosciamo la persona umana identificata con il suo essere in questo mondo come essere vivente 
fondato sulla vita biologica. Senza vita biologica la persona sparisce. Questo è il dato universale di 
ragione. E’ possibile, per esempio, garantire la tutela sociale dei minori [valore] se ai minori si 
impedisce di nascere [se si toglie il valore-principio, la vita] ?  
 
Ogni norma morale non ha validità per se stessa, ma è al servizio della realizzazione della persona. 
Se il valore persona non è compreso nella realizzazione di un determinato valore, anche la validità 
della norma morale relativa a quel valore non è compresa. Se invece la persona umana si dà anche 
indipendentemente dalla vita biologica (per esempio, per utilizzare un linguaggio comune, 
come anima separata dal corpo biologico e indipendente da esso) allora la vita biologica sarebbe un 
valore al servizio del principio "persona".  
 
Nell'ordine morale naturale la vita biologica è un valore principio da cui principiano tutti gli altri 
valori. Se sparisce la vita sparisce ogni valore. E' un bene che non può essere oggetto di negozio in 
vista di un contratto etico (etica contrattualista ). Nel caso della morte assistita si ha un contratto 
etico in cui viene negoziata la vita stessa. La vita è un principio, perchè da essa derivano tutti i valori, 
quindi non è negoziabile. La morte assistita non realizza nessun valore anzi toglie il principio stesso 
di ogni valore: la vita. L'eutanasia non è una " buona morte" ma è puro omicidio. 
 
 
La manipolazione della vita è un campo dove l'irresponsabilità potrebbe provocare disastri 
irreversibili pratiche di offesa della dignità umana. Non basta ovviamente un generico controllo 
politico sulle istituzioni che fanno ricerca e sulle industrie che profittano dei progressi tecnologici. 
Occorrono dei criteri etici per disciplinare queste attività.  Tali criteri devono nascere da una visione 
rispettosa della dignità della persona e dei diritti dell'uomo.  Non deve essere la religione a dettarli, 
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ma ogni religione ha un suo messaggio etico da proporre e  che deve essere considerato nei suoi 
aspetti razionali.   
 
Nel caso della religione cristiana, il messaggio etico fa leva su alcuni punti fermi:  

 il primato della dignità della persona 
 il servizio alla vocazione trascendente dell'uomo (alla chiamata divina)       
 il rispetto della creaturalità dell'uomo (non è capace di darsi la vita da sè) quindi della vita 

biologico 
 del materiale genetico umano (embrioni vivi, persone) etc " 

 
 


